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L’uomo è un essere eminentemente fina-
listico. Fa parte della sua natura di indiriz-
zare ogni atto che promana dalla sua perso-
nalità verso un determinato fine. Anzi, detto 
con piú vigore, l’uomo non agisce mai senza 
uno scopo. Quale questo sia non ha impor-
tanza. Anche l’azione sconclusionata del 
pazzo è diretta a un fine prestabilito non 
meno che quella lungimirante del genio. 

Ciò dipende dal fatto che l’uomo è un es-
sere pensante. Egli trasporta ogni estrinse-
cazione della sua natura nella sfera del pen-
siero. Passioni e impulsi volitivi non vivono 
in lui in modo indipendente, ma s’alzano 
alla coscienza solo per mezzo del pensiero. 

Il pensiero crea concetti e rappresenta-
zioni. La rappresentazione è un concetto 
congiunto con un dato sensibile. In essa 
l’universale si congiunge con l’individuale, 
la natura cosmica dell’uomo con quella ter-
restre. Un uomo che vivesse unicamente nei 
concetti non sarebbe un essere terrestre. Il 
mondo dei sensi non esisterebbe per la sua 
coscienza. 

La rappresentazione mette lo spirito u-
mano a contatto con la materia, allo stesso 
modo che l’attività dei sensi pone sulla terra 
il suo corpo. 

L’uomo dunque è uomo sulla terra per il 
fatto che il suo corpo percepisce con i sensi e 
che il suo spirito si forma rappresentazioni 
relative. In questo senso pietre, piante e ani-
mali non sono esseri terrestri: vivono ancora 
nel cosmo. La pietra non percepisce e non 
pensa; l’animale bensí pensa ma non nella 
forma delle rappresentazioni. Non dobbia-
mo cadere nell’errore di pensare che la mi-
rabile e sapiente attività delle api, delle for-
miche, dei castori, promani dalla rappresen-
tazione. Essa parte dall’istinto della specie, 
cioè da una volontà collettiva che per espli-
carsi non ha bisogno di passare attraverso la 
trafila della rappresentazione individuale.  

L’uomo invece per agire deve prima rap-
presentarsi la sua azione. 

Immagino di voler fare una passeggiata 
lungo la riva del mare. Nell’atto stesso di 

muovere il primo passo, devo vedermi pres-
so la riva, devo immaginarmi il mare, le na-
vi ancorate, i palazzi prospicienti e ogni al-
tro particolare che mi è già noto. Questa 
rappresentazione mi accompagnerà per tut-
to il mio cammino e determinerà a priori 
ogni mio passo. Farà sí che giunto a un de-
terminato incrocio stradale, volterò a destra 
e non a sinistra. In ciò sta la caratteristica 
dell’azione teleologica. La rappresentazione 
di un fatto successivo determina il concre-
tarsi di un fatto antecedente. 

Allo stesso modo dell’azione, cosí pure 
l’opera umana è immersa nella finalità. Alla 
presenza di un qualsiasi prodotto dell’atti-
vità umana posso dire che esso risponde a 
un preciso fine. Non si può costruire una 
casa senza tracciarne in precedenza il pro-
getto, ma questo prima di essere sulla carta 
è nella mente dell’architetto. Qui ogni parti-
colare viene ordinato in modo da servire a 
uno scopo preciso. 

La macchina è l’espressione massima di 
questo finalismo umano. Nella macchina 
ogni singola parte, per minuta e trascurabile 
che possa apparire, è ordinata ad un fine. E 
ciò perché prima della macchina c’è stata 
l’idea della macchina nella mente di un uo-
mo sotto forma di concetto e di rappresen-
tazione. Teniamo ben presente dunque che 
la finalità è stabilita dalla rappresentazione 
di un fatto o oggetto successivo, che concre-
tamente agisce per mezzo dell’attività uma-
na a determinarlo nel suo divenire. 

Quando manca questo elemento rappre-
sentativo, non si può parlare di finalità. Ma 
l’uomo pensa e vede la realtà antropomorfi-
camente, il mondo ed ogni cosa del mondo 
sono ordinati ad un fine. Il toro ha le corna 
per poter dare cornate, la giraffa ha il collo 
lungo per poter brucare le alte foglie delle 
palme, il grano cresce perché gli uccelli lo 
possano beccolare e gli uomini farne il pane, 
e cosí via. Superare questa concezione finali-
stica della realtà universale è altrettanto dif-
ficile che necessario. Essa ha portato tanto la 
teologia che la scienza ai piú gravi errori. 
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La teologia attribuisce alla creazione di-

vina un fine, alto ed imperscrutabile quanto 
si voglia, ma preciso e stabilito ab aeterno. 
Ricordiamo il verso di Dante che esprime 
questa concezione teologica: “Termine fisso 
d’eterno consiglio”. 

Qui si fa Dio simile all’uomo e gli si at-
tribuisce una forma d’essere tipicamente 
umana. Dio in un a priori assoluto si forma 
delle rappresentazioni della sua opera e poi 
la realizza nel tempo prestabilito. Ma que-
sto è appunto un modo di agire umano, de-
terminato dal fatto che l’uomo è un essere 
pensante. Una falsa concezione finalistica 
dell’universo ha portato la teologia ad uma-
nizzare la divinità. 

La scienza invece con il suo finalismo ri-
duce tutto l’universo a pura funzione uma-
na. E poiché l’uomo vive sulla terra ed è un 
essere terrestre, tutta l’esistenza cosmica 
extra-terrestre viene praticamente negata o 
ignorata dalla scienza. 

Perché c’è l’aria? Perché l’uomo possa re-
spirare. Dunque, dove non c’è aria non c’è 
possibilità di vita umana. Sulla luna, sul so-
le, l’uomo non può vivere; Saturno ed Ura-
no sono immersi in un gelido crepuscolo 
che impedisce ogni manifestazione di vita; 
piú lontano ancora, fuori dalla sfera solare, 
tutta la realtà si riduce a un caotico turbinio 
di atomi. Cosí l’universo si riduce a un sur-
plus che potrebbe anche non esistere. 

Noi dobbiamo correggere questi assurdi 
concetti finalistici della scienza e della teo-
logia. Il finalismo è giustificato e valido sol-
tanto nell’ambito dell’azione e dell’opera 
umana. Noi dobbiamo conquistarci questo 
concetto essenziale e fondamentale per la 
comprensione della realtà: l’universo non è 
e non può essere ordinato finalisticamente. 
Non è, perché non è una macchina; non può 
essere, perché la divinità sta su un piano in-
finitamente piú elevato che l’umanità. Solo 
se gli Dei pensassero in concetti e in modi 
propri dell’uomo, l’universo sarebbe diretto 
a un fine. Domande di questo genere: «Qual 
è lo scopo del mondo? Qual è lo scopo del-
l’esistenza? Perché Dio creò l’uomo?» non 
sono giustificate dall’esame della realtà. 

Un campo dell’attività spirituale umana 

ce lo dimostra: quello dell’arte. Gli esteti di 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
ogni scuola hanno ragione nel far risaltare 
che la caratteristica precipua ed essenziale 
dell’arte è la sua ateleologicità. Cioè l’arte, 
se è veramente tale, non è mai diretta ad un 
fine. L’artista crea senza scopo. Noi possia-
mo chiedere perché Edison costruí il fono-
grafo e Marconi il telegrafo senza fili; ma 
non possiamo chiedere perché Raffaello di-
pinse la Madonna Sistina e Shakespeare 
scrisse l’Amleto. 

La fonte della creatività artistica è del tut-
to particolare. L’artista non parte da concetti 
e rappresentazioni, ma da ciò che egli chia-
ma ispirazione o intuizione. Vediamo dun-
que che quando l’opera creata non si basa 
sul pensiero concettuale e rappresentativo, 
anche se essa è opera umana, viene a cadere 
ogni possibilità di concepirla finalisticamen-
te. Tanto piú dunque l’universo – opera non 
umana, non concettuale – deve essere con-
cepito come una realtà priva assolutamente 
di qualsiasi fine. 

L’universo è senza finalità. 
 

 

Theophilius Schweighart «Speculum 
sophicum Rhodostauroticum», 1604 

Fortunato Pavisi (2.) 
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Ancora una volta Giacomo si recò all’altare.* 
Dopo un tentativo fallito per l’inclemenza della 
stagione ed uno riuscito, sempre con Martino, in 
questa occasione vi si recò con un altro amico. Il 
viaggio non pareva nascere sotto buoni presagi: 
infatti alla partenza Giacomo ebbe un piccolo ma 
doloroso incidente con la serranda del garage. Du-
rante il tragitto in automobile, come spesso accade 
nelle vicinanze di quel luogo, il discorso finí per 
cadere su temi legati alla Nazione.  

Dai 30°C della pianura salirono, sotto pioggia e 
grandine e con un vapore acqueo che ascendeva 
dal suolo, alla vetta dove la temperatura era non 
semplicemente piú fresca come si erano aspettati, 
bensí proprio fredda. Quando arrivarono in cima, 
comunque, il terreno era asciutto. Però si avvici-
narono con la macchina il piú possibile alla meta, temendo di dover fuggire precipitosamente sotto un ac-
quazzone improvviso. Non vollero arrivare proprio nei pressi; sarebbe parso loro cosa da turisti. E non si 
trovavano là per turismo. 

La visibilità era buona, ma a tratti nuvole basse investivano il costone. Cosí, dopo una breve camminata di 
avvicinamento, Giacomo intravide ed indicò all’amico la pietra  l’altare  e poi l’abbeveratoio. Forse per 
l’amico sarebbe stata necessaria una fase di conoscenza mediante la quale poter entrare in sintonia con la sa-
cralità del sito. O forse il luogo medesimo doveva incontrarlo, accoglierlo e riconoscerlo prima di svelargli il 
suo proprio ordine, prima di ammetterlo alla sua consonanza. Giacomo, ancora una volta, ebbe l’impressione 
della vivezza del luogo. Con la coda dell’occhio percepiva ombre scure che si spostavano rapidamente; mette-
va a fuoco la vista in direzione del punto in cui gli pareva di aver colto qualcosa e vedeva un cespuglio o un 
ciuffo d’erba particolarmente sviluppato o una pietra. Ed era come se questi lo osservassero e dessero l’im-
pressione di una maggior vivezza di quella che può comunemente fornire un qualsiasi arbusto o cespo o roccia. 

Una volta arrivati nei pressi dell’altare cominciò una pioggia leggera; schizzava. Giacomo si pose in una si-
lenziosa, attenta, ricettiva percezione che il luogo gli suggeriva naturalmente. L’amico, intanto, osservava l’am-
biente intorno. Giacomo ritenne che non ci fossero le condizioni necessarie per operare la consueta offerta. Gli 
sarebbe dispiaciuto molto andarsene senza aver potuto compiere quel semplice atto di armonia rituale e insie-
me di omaggio. Si chiese se ciò rispondesse a una richiesta o se fosse un suo personale bisogno: non sapendo 
risolvere l’enigma si rimise agli Dei. Interiormente chiese un segno circa quel che avrebbe dovuto fare. Se la 
pioggia fosse cessata avrebbe proceduto, altrimenti no. Sebbene di poco, la pioggia non solo seguitò a cadere 
su di loro, ma aumentò. Tuttavia dal panorama circostante  per la prima volta cosí limpido da quando Gia-
como andava lassú  appariva particolarmente benevola, quasi un sorriso solare nel cielo annuvolato, una bre-
ve catena di montagne illuminata dal sole all’orizzonte, dietro Belluno. Nonostante tutto, ciò parve di favore-
vole auspicio, soprattutto per l’impressione positiva che accompagnava sottilmente la percezione, come se dal 
nord qualcosa di buono stesse per giungere. Come se una dea benefica, la serenissima Reitia, fosse là in atto di 
donazione con le braccia piegate in avanti, gli avambracci tesi, le mani aperte con le palme rivolte verso l’alto. 

Quando ormai erano con le spalle all’altare, sulla via del ritorno, un varco nelle nubi, una specie di foro, la-
sciò filtrare un inaspettato, amichevole e incoraggiante raggio di sole; come un saluto. Se ne andarono all’auto 
e ripresero la strada per scendere a valle. Dopo poco, si fermarono a consumare le provviste che avevano ac-
quistato per la merenda, ma Giacomo con la segreta intenzione di utilizzarle per l’offerta, se fosse stato il caso. 
Seduti in auto al riparo dalla pioggerella in una piazzola a lato della strada, si godevano la vista che spaziava 
sino ad intravedere la laguna di Venezia, quando l’amico notò davanti a loro un beneaugurale arcobaleno. Gia-
como ebbe la sensazione che non tutto fosse andato storto e, piú complessivamente, non tutto fosse perduto. 

In seguito l’amico osservò come il luogo fosse un centro, non solo geograficamente o fisicamente, di qualco-
sa: un posto insolito ed eccezionale. Dal ricordo della giornata emerse per lui l’impressione che una peculiare 
luminosità emanasse dall’altare e in tutta la zona. Ebbe, inoltre, la percezione che quel posto fosse come sospeso, 
ma non solamente perché era una specie di picco librato sul vuoto della pianura sottostante: sembrava a mezz’aria 
tra terra e cielo, tra nord e sud, tra est ed ovest, tra il fisico e le forze eteriche che colà potentemente si agitavano. 

 

Marco Allasia 
*L’articolo fa riferimento ai precedenti apparsi su «L’Archetipo» 10, V, Agosto 2000, e 2, VI, Dicembre 2000 
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Il sapere perenne del cuore è il segreto della restituzione della vita. Questo segreto va realizzato: è 

una chiave nuova ed eterna.  

L’arte è la donazione assoluta, senza residui, al Logos. Come un puro pensiero si scioglie dalla 

serie dei mondi interiori per una vitalità diversa, piú determinata, piú reale, o magica, allo stesso 

modo ascende come un potere puro della volontà l’impulso della donazione alla figura celeste  

simbolo connesso a quello del San Graal  e apre il varco all’assoluta esperienza sovrasensibile. 

Tutta l’opera consiste nella continuità della aseità del fiore di luce, che deve essere adamantino 

nella sua centralità. Occorre seguire il filo adamantino della meditazione: un lasciar essere tutto co-

me prakriti, e un guardare tranquillo il centro in cui scompare lo spazio e ogni forma spaziale: il fiore 

puro, l’assoluto per sé, l’indipendenza incommensurabile, l’idea tersa e nuda, il limpido accendersi 

nel suo sparire creante. È l’essere che nasce dalla tenebra, il segno della resurrezione.  

È il ritorno nella musica dell’Universo, entro l’armonia delle sfere. Questo fiore va contemplato: 

solo contemplato, il resto si compie secondo la sua magia. È il continuo riaccendere ciò che divampa 

perenne, ma va riacceso là dove la fiamma non può trarsi se non dal proprio essere, non dipendendo 

da ciò che si consuma perché essa arda… 

Una volta su questo sentiero, non v’è al-

tro che la ininterrotta azione rituale: l’acme 

raggiunta pone un livello che non può piú es-

sere perduto. Non piú un momento di in-

certezza. La folgore è continua, l’istantanei-

tà diviene puro essere intemporale. Il momen-

to del grande coraggio diviene normalità: la 

donazione assoluta all’Amore Sacro diviene il 

contenuto stesso della vita.  

Tutto è la sicurezza del moto di luce, non 

fermato da nulla, inarrestabile, attraversante 

tutto, perché conosce il suo decorso e il suo 

senso finale. È l’assoluto volere del fiore di 

luce, che si vuole da sé, per assoluta impersonalità, grazie al suo profondo sparire. 

L’Io che cessa di essere prigioniero del rappresentare, ha il rappresentare come forza di visione: 

opera su ciò che prima lo costringeva a un modo di vedere: si estrinseca come Io: questo stabilire 

la sua relazione è l’amore. 

Essendo l’attività sempre conforme a una determinazione originaria, lo schema è quello della 

potenza che si fa atto: l’amore di cui si ama è l’atto di un potere che è stato inserito nella linea vitale 

come un destino, con la sua logica e la sua possibilità di annientarsi. L’elemento volitivo è dunque 

la verità dell’Amore. 

L’Opus metaphysicum, il piú severo, è il piú volitivo: coincide con l’assunto finale del Graal, essen-

do il coronamento del processo dell’anima cosciente. 

Occorre una dedizione educatrice di tutto l’essere, che faccia comprendere che cosa in noi è inerte 

e come inerte rifiuta la luce, rifiuta l’amore, rifiuta la redenzione. 

L’offerta è una, ma è possente nello scindere da sé il non redento, cosí che questo possa divenire 

materia di ulteriore trasformazione o donazione. 

Occorre una grandezza infinita del cuore, un’ampiezza di donazione capace di colmare ogni defi-

cienza e soverchiare ogni umano errore: una fiumana di generosità salvatrice capace di riempire 

l’abisso, di superare ogni frattura, di sanare ogni ferita. 
 

Massimo Scaligero 
 Da una lettera del maggio 1970 a un discepolo 
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Onde 
 

 

La piccola e la grande 

s’alternano, 

scandiscono il tempo. 
 

Mi preparo e attendo la grande. 

Mi rilasso per sentire la piccola. 
 

Nella forza della prima 

sento l’amore di una madre 

severa e giusta. 

Nella dolcezza della seconda 

l’amore di una bimba 

che mi dona pace. 

 
 

Bartolo Madaro 

 
Umida notte d’estate. 
Che nostalgia di una notte del Sud 
che un alito di vento non smuove! 
Come un caldo ventre 
il mare piatto e oscuro 
accoglie chi si immerge 
un riflesso di luna ad afferrare. 
Una scia luminosa conduce 
lontano all’orizzonte 
dove il mare tocca le stelle. 
 

Alda Gallerano 

 
È forse in questo fremito di luce 
di una immagine fatta di parole, 
è nel pensiero che si ritma in suono, 
che la poesia a tratti appare, breve. 
 
Non è facile gioco per me ritmare 
in versi fatti di parole 
quello che nei miei giorni è pensiero e dolore. 
 
Non è il mondo di fuori che mi fa paura, 
ma la coscienza amara e vigile al vero, 
il mio giudizio sui miei atti vani. 
 
E solamente quando avrò sentito 
di avere detto agli altri una parola, 
non solo un ritmo in cui trovo la pace 
dall’angoscia, che l’essere fatto di luce 
scenderà su di me:  
fosse l’ultimo giorno che vivo. 
 

Camillo Righini 

   

Nell’autunno dorato 

solerte primavera 

il gran seminatore 

dai villaggi del cielo 

infonde nel tuo grembo 

magnificenza nuova 

nuova creazione 

calore. 

Attraversi l'inverno 

in variegate mescolanze 

e nella nuova stagione 

tra satiri e canti 

aromi e colori 

stanca ti addormenti. 

Intenti. 

Cosí è la nostra anima: 

attraversa il portale delle stelle 

e dopo mille anni poi ritorna 

avvolta in forze nuove, 

nuovi amori, 

alla ricerca  

della sua libertà. 

 

Ercole Sganga 
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Aspro un incenso dalla terra al cielo 

sorge, si estende, nega l’orizzonte, 

un soffio occulto lo alimenta e spinge, 

divampa mentre l’anima scongiura: 

«Arse verse».* Non basta la preghiera 

incisa da una mano sconosciuta 

sul tenace archivolto a esorcizzare 

la febbre solstiziale. Brucia stoppie 

per zolle e solchi la campagna, ovunque 

reste dorate in roghi si consumano. 

Sbaragliati manipoli, superstiti 

alle cruente mischie nei canneti 

e ai rovi acuminati, si disperdono, 

messi in fuga caotica, i papaveri, 

disseminando sangue in larghe strie 

nei fossi, tra le spighe, lungo gli argini. 

Fiorire è zolfo e magma, l’acre linfa 

che fomenta la vita, ne consacra 

le ardenti liturgie. Cosí il candore 

che la magnolia effonde si dilegua 

arso alla fiamma di ginestre e cardi. 

Ali combuste cercano planando 

tregua all’incendio. Sola pace è il vento 

e quella via scavata tra colline 

irte d’antenne e croci e aduste chiome 

e pire d’erba cui s’immola il giorno. 

Oltre, nel mare, forse, è la salvezza: 

dal crogiolo che fonde sole e nembi  

un domani sottratto ad ogni fuoco. 
 

Fulvio Di Lieto 
 

*«Allontana il fuoco!»: formula magica degli Etruschi, usata poi  

anche dai Romani, incisa sugli edifici per preservarli dagli incendi. .
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“Ansia e depressione: vittima un italiano su due”; questo l’allarmante 

verdetto emerso nel corso dei lavori presso la sezione nazionale della 

“Giornata mondiale della salute mentale”(1). Prescindendo ovviamente 

da ogni valutazione di natura medica, dobbiamo comunque ritenere che una sindrome coinvol-

gente piú o meno dieci milioni di persone presupponga necessariamente una situazione scate-

nante comune, e configuri un’alterazione collettiva del comportamento difficilmente riconducibi-

le al concetto classico di malattia; altro è evidentemente, per gravità e specificità patologica, il 

caso clinico conclamato, per la cui terapia Rudolf Steiner offre preziose indicazioni in merito 

alla valutazione dell’effettiva funzionalità degli organi del ricambio, di cui evidenzia il ruolo 

fondamentale nelle patologie nervose, verso le quali proprio una concezione fisi-

co/animico/spirituale dell’essere umano giustifica un approccio essenzialmente farmacologi-

co(2). La crescente diffusione dei fenomeni collettivi ansiosi e depressivi, oggi cosí drammati-

camente documentata nel suddetto simposio, già nel 1916 costituí argomento di una specifica 

conferenza del menzionato autore, dal titolo emblematico: “Come si può superare l’angoscia animi-

ca del presente”(3), autorevole testimonianza, oltre che approfondimento illuminante, della reci-

dività del problema, ben sintetizzata in un testo di F. Mahling, citato espressamente a pagina 38: 

«Una ricchezza culturale senza pari, uno sviluppo di vita in forza e bellezza quasi senza prece-

denti nella storia... e poi un’angoscia che cresce ed afferra tutti gli strati sociali»(4). 

«Io non capisco cosa devo farne di me; non so come mi devo portare nel contesto della vita»: 

questo il dilemma scatenante, non necessariamente formulato a livello concettuale cosciente; 

manca dunque la capacità di giudizio indispensabile per posizionarsi correttamente nel conte-

sto generale dell’esistenza: “..egli [l’individuo n.d.r.] non ha ancora trovato il giusto modo per 

riflettere sulle esigenze del tempo moderno e su come il singolo possa inserirsi in esso»(5). Si 

ignora dunque la praxis, la conoscenza pratica, senza la quale l’intelletto non è in grado di orien-

tarsi. La tradizione non soccorre piú, e neppure la fede nell’autorità e nelle sue rivelazioni, che 

anzi è di ostacolo verso lo sviluppo della piena libertà di pensiero, presupposto indispensabile 

per l’effettiva maturazione intellettuale: «L ‘intelletto è qualcosa che in sé racchiude molto. Oggi 

non se ne tiene abbastanza conto»(6). Ogni soluzione proveniente da comportamenti di gruppo, 

dalla cosiddetta anima collettiva, ha perso efficacia con la fine della relativa epoca, quella 

dell’anima razionale (greco-romana), nel XV secolo: quella attuale, appunto denominata dell’anima 

cosciente, nel perseguire lo sviluppo della consapevolezza individuale tende inevitabilmente a 

separare gli individui, e conseguentemente solo uno specifico impegno personale può controbi-

lanciare le menzionate tendenze isolazioniste: «Ciò che può scaturire dal cuore per il bene di tutti 

va conquistato coscientemente; ciò che si produce spontaneamente [senza sforzo consapevole, 

n.d.r.] sarà solo separazione, isolamento dei singoli»(7).  

Accanto alla necessità della menzionata praxis quale personale guida interiore nella vita, si 

manifesta dunque l’urgenza di costruire una metodica di aggregazione sociale adatta ai tempi, 

in grado di evitare che singoli e popoli raggiungano un livello di incomprensione irreversibile; 

già oggi la percezione diffusissima di questo pericolo è di per sé fonte riconosciuta di ansia e 

depressione. A questo scopo il fondatore dell’Antroposofia invita a sviluppare una vera com-

prensione pratica dell’uomo, a cominciare dai temperamenti costituzionali. «... coloro che hanno 

una certa predisposizione dovranno spiegare agli altri che esistono quattro temperamenti; che  
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un uomo con un dato temperamento va preso in un certo modo, un altro con un temperamento 

diverso in un modo diverso... Psicologia pratica e antropologia pratica devono essere coltivate 

se si vuole arrivare a un reale senso sociale. Non si tratta di fondare società o sette con deter-

minati programmi, bensí di diffondere una pratica conoscenza dell‘uomo. Solo cosí impariamo 

a inserirci nella vita in modo che, quando il karma ci pone davanti un uomo, i giusti effetti kar-

mici si manifestino e si produca quella relazione duratura che solo può divenire fruttuosa per la 

vita. …Descrizione il piú possibile positiva su come l’uomo realmente si sviluppa, una storia na-

turale positiva dell’evoluzione umana, è ciò che deve essere diffuso con chiarezza»(8). Cono-

scenza spirituale dunque, nella rivelazione adatta all’uomo di oggi, accessibile ad ogni onesto in-

telletto veramente spregiudicato, senza alcuna esigenza preliminare di fede; verificabile con lo 

stesso coraggioso rigore richiesto dalla scienza naturale, sia pure con metodi diversi. La via indi-

cata non si limita a fornirci preziose chiavi di interpretazione della realtà complessiva e del no-

stro destino individuale, frutto importantissimo ma in un certo senso accessorio; ove percorsa 

con rigore e fedeltà, è in grado di collegarci realmente con il mondo spirituale, che interviene su-

scitando in noi l’auspicata capacità di giudizio e orientamento nella vita. Perché ciò si verifichi, è 

particolarmente indispensabile la consapevolezza che i nostri protettori piú prossimi, gli Angeli, 

«ci possono aiutare solo se siamo in grado di formarci pensieri su di loro. Anche se non siamo 

penetrati con la chiaroveggenza nel mondo spirituale, basta sapere di loro per riceverne aiuto. 

Quando studiamo la Scienza dello Spirito, noi ci apriamo all‘aiuto che viene dal mondo spirituale. 

Non è l’acquisizione di conoscenze, ma gli stessi esseri delle gerarchie superiori che ci vengono 

incontro. …Dobbiamo accogliere nella conoscenza il mondo 

spirituale»(9). La situazione descritta è stata determinata 

dalla circostanza che quello che per noi ha rappresentato il 

massimo arricchimento della nostra storia passata e futura, 

l’incarnazione umana del Cristo, che da allora vive sulla ter-

ra – «Sarò con voi fino alla fine dei tempi» – per il mondo 

angelico ha costituito un’equivalente perdita, che sta a noi al-

leviare restituendo ai nostri custodi il Cristo in pensieri com-

pensatori, pregni di verità e partecipazione interiore. Cono-

scere lo Spirito significa dunque cogliere quella realtà che sola 

può sollevare l’umanità dall’angoscia animica che la tormenta. 

Il nostro tempo reclama insistentemente impulsi nuovi per il 

risanamento morale dell’uomo, senza decidersi a riconoscere 

che possono venire solo da una concreta conoscenza dello spi-

rito: si vorrebbe «avere i frutti senza l’albero!»(10) 
 

 
 

Arcady 
 

(1)  Il Messaggero, Roma 1.4.2001, p. 6 
(2)  R. Steiner, Scienza dello Spirito e medicina, Editrice Antroposofica,  
 Milano 1983, p. 275 
(3)  R. Steiner, Come si può superare l’angoscia animica del presente,  
 Editrice Arcobaleno, Oriago di Mira (VE), 1988 
(4)  F. Mahling, Il mondo dei pensieri dotti; problemi e compiti, Amburgo 1914 
(5)   op.cit alla nota 3, p. 29 
(6)   op.cit alla nota 3, p. 11 
(7)   op.cit alla nota 3, p. 29 
(8)   op.cit alla nota 3, p. 30 
(9)  op.cit alla nota 3, p. 35 
(10) op.cit alla nota 3, p. 41 

G. Doré   «Angelo consolatore» 
Illustrazioni al Nuovo Testamento, 1866 
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La pratica della Concentrazione può non essere 
la strada completa e sufficiente ai fini di una veridi-
ca reintegrazione cosciente alla sorgente spirituale 
della nostra entità, da essa separata solo dalla bar-
riera della testa, o piú esattamente da una parte del-
l’organo cerebrale. 

La Concentrazione potrebbe essere il solido pon-
te sull’abisso (che prima o poi si spalanca intorno 
all’asceta), se venisse svolta oltre i limiti personali, 
se fosse puntualmente intuita ed attuata la direzio-
ne qualitativa conforme al suo trascendente potere 
autocorrettivo, se ogni tentativo sollecitasse indiret-
tamente ma potentemente le piú nobili e profonde 
forze dell’anima, se una crescente venerazione, piú 
intensa di ogni ordinario sentimento, permeasse 
l’operatore sino alla corporeità. 

Questi “se” non sono impossibili, ma rari: troppo 
spesso tentiamo di adempiere a questo eccezionale 
atto interiore, deboli, stanchi o in parziale anestesia 
d’anima. 

 
Gli individui che vengono spinti dal destino sulla 

Via del movimento scientifico-spirituale, sembrano 
spesso attratti in direzioni non solo tra loro diverse, 
e ciò sarebbe giustificato, ma anche unilaterali. 

In breve: o studio o esercizi. Anche per l’unila-
teralità vi sono certamente profonde giustificazioni 
che di solito rimandano ad una prenatale economia 
dell’anima, ma per l’abuso verso il basso della Li-
bertà che ci permette l’irrigidimento nell’errore, il 
fanatismo settario (ed è inutile continuare l’elenco), 
entriamo in un ambito di peccati che l’esoterista, 
dinanzi allo Spirito del Tempo e all’attuale divenire 
del Mondo, non può piú permettersi. 

Il vero esoterista del presente non è piú un esoti-
co e raffinato contemplativo, ma un semplice soldato 
che parte per una guerra in nefasto svolgimento, 
motivato soltanto da un amore piú grande di lui. 

 
Rappresentiamoci le due ossessioni estremizza-

te: la prima è il fare e strafare esercizi, spinti da un 
mai chiarito imperativo categorico. Esercizi sospesi 
nell’aria, come palloncini gonfiati ad elio, senza ori-
gine, senza un pensiero che, diretto dall’Io, li giu-
stifichi: indipendenti da una conquistata concezione 
del Cosmo e dell’Uomo, nella quale il sovrasensibi-
le trovi sana e sicura ragione d’essere, e anzi da tali 
forti radici la disciplina interiore giunga al significa-
to di un passo grande, grave ed inequivocabile di 
maturazione universale. 

La seconda ossessione è quella di allargare ad 
libitum una orizzontale ed insaziabile cupidigia co-
noscitiva che quantifica o straripa, da ciclo a ciclo, 
indubbiamente estatica come il grattarsi quando la 
pelle prude, ma incapace di arrestarsi nell’approfon-
dimento di un tema o di una frase. 

Indisponibile all’esercizio esoterico, ma anche a 
muovere i primi passi di una sintesi consapevole tra 
il pensiero antroposofico e la percezione sensibile: 
disciplina indispensabile ad una conoscenza intro-
duttiva del soprasensibile, poiché «a chi abbia letto 
le spiegazioni precedenti, prendendo solo conoscen-
za del loro contenuto, le verità che vengono presen-
tate sembrano semplicemente affermazioni arbitra-
rie. Diverso è il caso per colui, la cui esperienza di 
idee abbia subito un rafforzamento in seguito alla 
lettura di ciò che era stato esposto in connessione 
con il mondo sensibile. Per questi le idee si sono 
svincolate dal loro legame con i sensi, acquistando 
una vita interiore autonoma»(1). 

La disgrazia di seguire questa via di conoscenza 
unilateralmente con la sola concentrazione o con 
una eterna e facile lettura garantisce l’opposto di 
una sana vita interiore ed esteriore, poiché, sebbene 
la Concentrazione restauri per brevi momenti e se-
condo Verità Spirituale la retta gerarchia dei princi-
pi organizzanti l’uomo, entro il limite del mentale 
potenzia, potenzia tutto: il buono ed il cattivo. Può 
essere proficuamente esercitata dal malvagio che 
diverrà un malvagio piú potente. 

La lettura, accanita ma superficiale, non modifi-
cherà certamente quello che interiormente è già po-
co, ma riempirà l’anima di immagini fantasiose che  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 «Studioso tra i suoi libri» da un codice miniato del XV secolo 
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allontaneranno lo studente prima da un lucido rap-
porto con il proprio mondo interiore, poi da un cor-
retto rapporto con il reale sensibile. 

Infatti ciò che spinge molta gente lontano da cer-
te conventicole che “coltivano l’Antroposofia” è 
l’imbarazzante e sgradevole contrasto tra l’impres-
sione ottusa, settaria ed irreale che si manifesta tra i 
componenti del gruppo rispetto alla superiore desti-
tà, disponibilità di cuore e capacità intellettiva pos-
sedute naturalmente da tante persone “normali” che 
nulla hanno a che fare con esoteriche dottrine. 

 
I testi di Scienza dello Spirito non vanno soltanto 

letti: devono piuttosto venire conquistati, devono 
essere causa di tensioni, di sforzi, di lotte interiori. 
Il Mondo Occulto ha urgente bisogno di forti e 
generosi lottatori piú che di sapienti lettori. 

I testi, anzi il testo che si ha tra le mani, va letto 
con il medesimo rigore che cerchiamo di raggiun-
gere praticando la Concentrazione: nessun para-
grafo, nessuna riga o singola parola dovrebbe at-
traversare inconsapevole o astratta la nostra testa. 

Se qualcuno, dominata l’impudicizia e la sgua-
iataggine, divenuta inavvertito ambito naturale dei 
modi attuali di parola e pensiero, riesce a provare a 
poco a poco rispetto o devozione o amore per quan-
to, nella quiete, il testo inizia a comunicargli, trova 
il sentimento giusto che lo guiderà alla percezione 
diretta del vivente cosmo di luce da cui i contenuti 
del libro sono stati attinti. 

È importante ricordare che l’Iniziato Solare affi-
dava ai discepoli, e spesso prima di esercizi indivi-
duali, la lettura di un testo che doveva essere appro-
fondito per tutto il resto della loro vita. Questa par-
ticolare disciplina fu continuata e trasmessa dai 
primi discepoli a quelli successivi. Per rimanere vi-
cini alle individualità a noi piú care, può essere or-
mai riferito ad esempio che il Dottor Colazza con-
segnò per la vita a Massimo Scaligero il ciclo di 
conferenze conosciute con il titolo Antroposofia, 
Psicosofia, Pneumatosofia, pubblicate a Roma nel 
1939 da Ernesto Buonaiuti. 

Nel tempo sorsero, come sempre accade nel 
fiabesco mondo dell’occulto, superstiziose inter-
pretazioni sulla quantità di rilettura del “proprio 
testo”: tradizioni irreali, senza alcun significato. Il 
fatto importante è che sono esistite ed esistono 
persone che attraverso (ma non solo) tale pratica 
ininterrotta sono giunte a poter contemplare da sé  

alcune fondamentali realtà spirituali descritte in 
Teosofia, Scienza Occulta ecc. 
 

Di grande valore e di limpida comprensione cir-
ca il mutamento sostanziale nel modo di lettura di 
testi e frasi di contenuto interiore sono le indicazio-
ni pratiche rintracciabili nell’articolo di Giovanni 
Colazza intitolato Sull’attitudine dinanzi all’inse-
gnamento esoterico(2). 

In tale scritto il dottor Colazza delinea la triplice 
forma animica atta ad accogliere compiutamente la 
comunicazione di contenuto spirituale. 

Il tema, lo scritto, la frase, oltre che pensati de-
vono venire sviluppati in forma di congrua imma-
gine, l’immagine deve essere accolta nel sentire, 
nel trasformante calore del cuore, e successiva-
mente addizionarsi alla potenza del volere: queste 
tre distinte operazioni possono svolgersi, in rap-
porto al senso umano del tempo, con una certa 
simultaneità. 

Per permettere la “discesa” del contenuto nella 
sfera del sentire e del volere, e allo stesso tempo per 
portare tale opera alla massima intensità e speri-
mentabilità quale evento interiore, nell’articolo cita-
to vengono indicate precise tecniche di attivazione 
del puro sentire e del puro volere in correlazione al-
le rispettive sedi corporee. 

Tali direttive sono importanti nella misura in cui 
si voglia chiarire e determinare su quale piano di 
valori faremo appoggiare il nostro studio di Scienza 
dello Spirito, se avremo il coraggio di dire a noi 
stessi “sino ad ora ho solo giocato”. 

Lo studio delle comunicazioni interiori, da im-
magine a immagine, deve essere chiaro e consape-
vole: illuminato dalle forze dell’Io, come il sole il-
lumina il mondo nella tersità del giorno; deve an-
che essere una continua vittoria su quel se stesso, 
miserabile ma potente, che rifugge da ogni pro-
fondità ed altezza, desideroso solo di subordinarsi 
all’inerte piattezza dell’apparire già apparso. 

Lo studio della Scienza Sacra diviene allora una 
strada magica, sulla quale può decidersi, in forma di 
rivelazioni permesse dal pensiero liberato, la vita e 
il divenire nostro e di quell’essere spirituale che, 
senza soluzione e in cosmica sofferenza, chiede di 
poter operare come dono di saggezza nell’anima 
umana cosciente di sé. 

 
Franco Giovi 

 
 

(1)R. Steiner, La mia vita, Editrice Antroposofica, Milano 1966, p. 333 
(2) Leo, «Ur», 1927, nelle varie edizioni 
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Chi ha avuto la fortuna di conoscere il 

Maestro del pensiero, Massimo Scaligero, avrà 

senz’altro avuto l’opportunità di prendere un 

appuntamento con lui e di andare a colloquio 

nel suo studio di Via Cadolini. 

    Ricorderà le ripide e faticose scale per 

giungere alla torretta, la verde porta del-

l’ingresso con le scritte “Pax  et bonum” e 

“Silentium”, e la stanza dello studio. 

    La stanza si presentava allo sguardo con 

una serie di finestre ad arco chiuse da tap-

parelle di colore bianco e con una scrivania, 

spostata leggermente a destra, sormontata da 

pile di fogli scritti, da una lampada e da un 

telefono a colonna. 

Di fianco alla porta dello studio, sempre 

a destra, troneggiava una poltrona di colore verde antico, mentre lungo la parete vi era una stufa, un tavoli-

netto con sopra una macchina per scrivere meccanica e una bottiglia con colature di cera prodotte da una 

candela che ne sormontava la sommità e che conferiva all’insieme un certo senso artistico. 

A sinistra della porta dello studio, tramite uno scalino, si accedeva ad un secondo ambiente, nel cui cen-

tro spiccava un cavalletto da pittura con a fianco tutta l’attrezzatura necessaria. 

La cosa che colpiva di piú erano i suoi quadri che, insieme alle foto del Buddha, di Rudolf Steiner e di 

Giovanni Colazza, tappezzavano le pareti, giungendo su quella di destra fino al soffitto. 

Questi dipinti, non inquadrabili nelle conosciute correnti pittoriche poiché non vi rientrano, sono pieni di 

una bellezza particolare, non facilmente comprensibile, frutto della conoscenza e della pratica iniziatica. Essi 

sono indiscutibile biglietto da visita per i ricercatori attenti, poiché raffigurano aspetti del mondo eterico, astra-

le e spirituale come descritto sia nei testi di occultismo sia nei libri e nelle conferenze di Rudolf Steiner. 

I quadri, dunque, rappresentano la traduzione grafica sul piano fisico di scenari e correnti di mondi sottili, 

anzi si può rintracciare in ognuno di essi il piano corrispondente a momenti particolari di apertura interiore e di 

ascesi, tramite il colore di base, lo sfondo, le forme, il movimento del colore e le impressioni del sentire animico. 

In un certo senso Massimo Scaligero, pur non parlando direttamente nei suoi scritti dei mondi spirituali, ne 

parla nei suoi quadri tramite forme e colori. In essi si può rintracciare lo stesso contenuto, la stessa metrica e lo 

stesso ritmo dei suoi scritti, anche se portati in senso pittorico. D’altronde non può essere altrimenti, giacché è 

connaturato e spontaneo per i grandi Maestri manifestare e mostrare in ogni loro attività lo Spirito, portando il 

ricercatore che si apre alle rivelazioni del mondo spirituale, a respirarlo tramite il concetto, la metrica e il ritmo. 

Questo “accogliere” e “respirare” spirito stimola e prepara ad una futura crescita interiore, e all’esperienza di 

tali mondi, coloro che non si soffermano solo sul significato simbolico e letterario. In particolare nelle espressioni 

grafiche si dà al ricercatore, sia pure utilizzando uno strumento inadeguato, una prima percezione di tali mondi, 

ottenibile in modo pieno quando si giunge, tramite esercizi spirituali, alla percezione, all’idea e al concetto puro. 

Questi elementi sono indispensabili per percepire, attraverso la contemplazione, le correnti eteriche ed astrali, 

nonché, unitamente al sentire puro, all’immaginazione creatrice e al pensiero vivente, per avere esperienze di 

natura sottile quale lo sciogliersi del proprio Essere e della propria Anima nello spazio, entrare in determinati 

momenti in questi piani e partecipare all’Ordine delle Gerarchie Spirituali.  

Certo, per arrivare a vivere tutto questo e a comprendere fin nel profondo gli scritti e le espressioni artistiche 

dei Grandi Maestri è necessaria la disciplina iniziatica, che permette, con lo sviluppo e la formazione degli organi 

sottili, la visione dei mondi superiori. Visione possibile quando si opera la catarsi, la trasmutazione e la crescita 
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interiore, aiutati e coadiuvati in ciò dall’atteggiamento interiore nel porsi, tramite il pensiero libero, di fronte 

alle cose, alla natura, ai concetti e alle idee, come indicato in Filosofia della libertà da Rudolf Steiner, e dalle 

relative pratiche che vanno sotto il nome di “Via del Pensiero” e “Scienza dello Spirito”. Pertanto la discipli-

na consiste nell’eseguire gli esercizi dati principalmente in Iniziazione e in Scienza Occulta da Rudolf Steiner, 

e conseguire tramite la concentrazione il pensiero vivente, dopo essere passato nelle varie fasi della via del 

pensiero come descritto e indicato da Massimo Scaligero in Manuale pratico della meditazione e in Tecniche 

della concentrazione interiore, operando cosí la trasmutazione della materia in Spirito. Trasmutazione che ha 

come fine ultimo la reintegrazione dell’Io umano quale Atma nell’Ordine delle Gerarchie spirituali e parteci-

pare cosí alla vita universale dello Spirito. 

Questa possibilità trasmutatoria inizia quando si congiunge l’essenza del pensiero puro, che è luce, col senti-

re puro dell’anima; ossia tramite il saper congiungere la forza della corrente solare con quella lunare nel punto 

cruciale di intersezione dell’asse di luce con la linea delle scapole, cioè dietro il cuore. Tale capacità scaturisce 

dal poggiarsi, immergersi e donarsi incondizionatamente all’Io Superiore, il quale provoca il vuoto e proietta la 

coscienza pura, o Spirito, al centro della zona ritmica, aprendo cosí la via del cuore. 

La presa di coscienza in questa sede del congiungimento di queste forze permette al sentire di ritrovare la 

sua connessione superindividuale, quale Vita della Luce, e l’instaurarsi di un respiro non fisico, ossia la sua in-

versione. È tale respiro il regime necessario per la creazione della Pietra Filosofale e per la resurrezione. Per-

tanto, la coscienza cruciale nella zona ritmica è essenziale per dare vita al pensiero, trasformare la forza in 

“Forza-Pensiero” o “Forza-Logos” e la luce in “Luce-Pensiero” o “Vera Luce”; ciò permette la conoscenza del 

Cristo e, risvegliando l’etere del cuore, permette la conoscenza della Iside Sophia. È in questa sede che viene 

ricostituita la struttura androginica, tramite la chiusura nel centro del cuore del circuito della circolazione 

dell’energia trasmutatrice coinvolgente l’eros, il pensare, il sentire e il volere, ed è sempre in questa sede che 

viene realizzato il corpo di resurrezione o Plèroma, utilizzando le forze di cui è portatore il Cristo, per spiri-

tualizzare la materia. 

A questo punto ci si rende conto che l’aspetto essenziale per la realizzazione è conoscere e percepire il 

pensiero vivente con i suoi aspetti quali il Fuoco, la Forza, la Luce e il Suono; pensiero vivente che comunque 

prima o poi si manifesta, se la pratica è eseguita con un profondo anelito verso lo Spirito e le sue realtà. Inol-

tre, si comprende che esso segue sempre la direzione indicata dall’Io Spirituale, e che contiene in sé la capa-

cità di formare e di attivare ogni organo sottile, o chakra, e pertanto si può dire che esso è il chakra per eccel-

lenza, da cui tutti gli altri sono attivati e sviluppati. Infatti, è sufficiente conseguire il pensiero vivente per ave-

re la possibilità di accorgersi del loro funzionamento, pur non avendo praticato alcun esercizio specifico per 

formarli e attivarli. Infine è ancora il pensiero vivente che, oltre a condurre progressivamente lo sperimentato-

re alla continuità di coscienza e alle tre forme di conoscenza superiore, consente di collegarsi con i vari piani, 

siano essi eterici, astrali o spirituali, permettendo con i suoi aspetti di agirvi, sentirli, percepirli e vederli. 

In particolare riguardo alla luce che dà la possibilità della visione dell’eterico, dell’astrale e dello spirituale, 

si possono riconoscere tre momenti basilari indicanti gradi di coscienza diversa nella percezione della luce. 

Il primo avviene durante il lavoro interiore, dopo che le correnti eteriche partenti dal centro della testa, pas-

santi per le tempie e giungenti prima al centro della gola e poi a quello del cuore, hanno risvegliato ed energiz-

zato tali centri, ossia quando la luce si manifesta attraverso la sensazione e percezione di un cerchio luminoso di 

color blu reale chiaro con sfumature di indaco, che con l’intensificazione della pratica si dinamizza. In altre pa-

role esso, partendo da un punto di fronte l’occhio della mente, va in forma di circonferenza ingrandendosi, 

mentre nello stesso istante si avvicina allo sperimentatore, lo supera e si perde nello spazio dietro l’occhio inte-

riore, dando la sensazione di penetrare nella luce. Questa luce, indicata in genere come la stella a cinque punte, 

o tersa luce, si manifesta esclusivamente durante la pratica, e tende a cessare al termine del lavoro interiore, 

dopo aver energizzato l’operatore. Il secondo si manifesta tramite una luce abbagliante al centro della testa 

del corpo astrale, di colore bianco elettrico piú risplendente del Sole fisico, percepibile quando si volge al-

l’interno lo sguardo dell’occhio spirituale. È in definitiva la manifestazione della rosa bianca, la cui visione, non 

essendo legata direttamente agli esercizi ma alla crescita interiore, accompagnerà sempre lo sperimentatore 

fintanto che egli sarà in grado di polarizzarsi verso lo spirituale.  

Questa luce, dunque, contemplandola con l’occhio spirituale, potenzia le capacità immaginative di perce-

zione dei mondi sottili, e permette quindi di sperimentare il mondo astrale sia durante la meditazione sia nel  
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sonno con sogni, sia nei momenti in cui si lascia agire lo Spirito, dando l’esperienza della centuplicazione 

dell’intensità della luce. Questa centuplicazione dell’intensità della luce indica l’entrata in funzione della 

seconda vista, essenziale per percepire esseri e correnti che operano sottilmente nella natura, come indica-

to nel libro Iniziazione di Rudolf Steiner, nonché per la percezione dell’aura con i suoi molteplici colori. 

Queste luci e colori sono presenti anche nella musica delle sfere in cui, unitamente al suono di base a 

volte dissonante e alla melodia fondamentale non discordante di ciascun corpo nell’infinità delle sfere, si 

manifestano in un irraggiare di luci individuali all’unisono del suono di base di ciascun corpo e come e-

splicazione di corrispondenze di colore con le note della melodia fondamentale di ogni sfera, musica apren-

te l’animo alla grandiosità delle Gerarchie Spirituali, dell’universo infinito e di tutto il creato, permettendo 

cosí di assaporare nello spirito il divino.  

La percezione della rosa bianca e della tersa luce non è da confondere con la forma piú alta della luce o 

luce del pensiero, terzo grado di percezione della luce. La luce che qui si intende è luce stessa del pensiero 

vivente: è sostanza delle idee creatrici e degli archetipi. Essa non ha niente a che vedere con l’idea che 

comunemente si ha con l’equivalente fisico, o intellettualistico, di pensiero chiaro, o di luce del mondo 

onirico, immaginativo e astrale, e neppure si avvicina lontanamente al sentimento che suscita nell’anima la 

percezione della luce fisica: essa è molto di piú e di radicalmente diverso. Essa è luce del pensiero folgore, 

capace di squarciare qualsiasi tipo di tenebra e di penetrare fin nei piani del sonno senza sogni. Luce-

Pensiero che permette di percepire e vedere dietro ogni cosa o essere il Pensiero Divino Creatore, e che 

nel suo donarsi è amore puro, essendo capace di congiungere il pensare con l’etere del cuore: presenza 

del Cristo e della Vergine Sophia. Questa luce, dunque, è un’energia luminosa del pensiero, percepibile nella 

sua piena realtà con il pensiero stesso attraverso l’occhio spirituale. 

Luce che è essenza adamantina del pensiero vivente, imprigionata e coinvolta nel pensiero riflesso, riaf-

fiorante nella sua gloria quale risultato della spiritualizzazione della materia tramite la Forza-Logos del pen-

siero. Questa spiritualizzazione già avviene nell’interiorità dell’uomo che segue la Via del pensiero, tramite il 

pensiero pensante il quale, con il suo vuoto mentale, distrugge sia gli elementi grossolani del sistema nervoso, 

sia le forze vitali e cerebrali e, come antimateria, li restituisce alla dimensione spirituale sotto il segno dell’Io 

Superiore, come pensiero vivente e vera Luce. Lo sperimentatore potrà altresí rendersi conto che questo pro-

cesso, che avviene interiormente, si ripercuote anche esteriormente, poiché sorgeranno nella struttura dei 

suoi corpi segni indicanti l’operare della Forza-Logos, del pensiero vivente e della vera Luce nel processo di 

eterizzazione della testa, del sangue e del cuore. Questa spiritualizzazione della materia già avviene nel cosmo 

tramite il Sole, essendo esso un vortice vuoto di forze abissali che assorbe e distrugge la materia e la ricrea 

emanandola come luce. Processo che in senso sottile si può vedere come la trasformazione e la restituzione 

della materia in Spirito e Luce. Questo è il motivo per il quale, tramite la Via del pensiero e il relativo conse-

guimento del pensiero puro, l’uomo compie nel microcosmo un’operazione solare, inizio pentecostale, che il 

Sole già compie nel macrocosmo. 

Da qui risulta chiaro che il Cristo, quale Entità Solare e Signore del pensiero vivente, è la vera Luce, 

la vita spirituale del pensiero nell’uomo. Egli è il trasformatore e il restitutore per eccellenza, quale Logos, 

della materia in Spirito, e proprio per questo è il 

possessore e detentore del potere che vince la 

morte, le forze arimaniche e luciferiche. Si può 

comprendere, infine, che tramite il mistero del 

Golgota e con la donazione del proprio sangue, il 

Cristo ha iniziato la spiritualizzazione della Terra e, 

ponendosi nel cuore umano, ha dato la possibilità 

all’Io dell’uomo di operare, fin nella terrestre mi-

neralità del proprio corpo fisico, la spiritualizza-

zione della materia e la realizzazione dell’Atma, 

conseguendo cosí la Resurrezione. 

Giotto Pierrogi 
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La forza vitale è come un Sole, al cui calore l’organismo umano germoglia come un fiore: a partire dalla 

fecondazione nascono gli organi come foglie verdi sul gambo di una pianta, e dopo la nascita l’individuo si 

sviluppa in altezza, potenza e solidità terrena sull’onda della forza materna della natura. 

La bellezza acerba degli adolescenti è il frutto piú prezioso di questa forza solare di crescita che attor-

no ai ventun anni raggiunge il suo apice e comincia lentamente a defluire. Non per questo l’uomo cessa 

di crescere. A partire da quel momento, sulla forza vitale deve però innestarsi una seconda forza, la forza 

virile dell’esercizio spirituale. 

La disciplina spirituale accende nell’uomo una nuova fonte di calore, che fa germogliare gli organi 

dell’anima e i sensi spirituali, mentre continua a potenziare l’organismo fisico. Nel cuore di un giovane 

ventenne dovrebbe risuonare immensamente la gratitudine per la forza della natura che lo ha fatto cresce-

re, cosí come per sua madre che gli ha dato il latte. Tale gratitudine ispirò meravigliosi versi plastici al poe-

ta latino Lucrezio, che nell’esordio del suo poema sulla Natura celebrò l’ “Alma Venus”, la dea Venere 

“datrice e accrescitrice di vita”. La gratitudine per la forza materna della natura alimenta a sua volta una 

ferrea volontà e suscita la forza maschile dell’esercizio spirituale, che forgia in una crescita che non conosce 

termini l’organismo animico e spirituale dell’uomo. 
 

I sette anni tra i ventuno e i ventotto sono gli anni fondamentali per la formazione interiore. Attraver-

so la Scienza dello Spirito il giovane conosce le forze nascoste dell’anima, apprende le corrispondenze ma-

giche tra l’uomo e il kosmos, riceve le chiavi dello sviluppo della personalità. Dopo il silenzioso addestra-

mento di quegli anni egli è pronto al comando. Può inserirsi nella società e introdurre in essa le cono-

scenze e i poteri che cominciano a germogliare nella sua anima. 
 

Tutta una serie di impulsi portano oggi il nostro mondo a riscoprire l’antica idea della reincarnazione. 

Anzitutto il diffondersi nelle menti piú sveglie della saggezza dell’antica India e dei suoi capolavori spi-

rituali come la Bhagavad-Gita. Quindi il ripetersi di episodi curiosi, come quello di persone ipnotizzate 

che ricordano la loro infanzia, la loro venuta al mondo e qualcosa di ancora precedente... L’ipnosi è una 

pratica maldestra, e chi la pratica si abbassa al livello degli stregoni tribali; coloro che la subiscono dimo-

strano invece di essere malati. Perché oggi nessun uomo sano è ipnotizzabile. Per definizione. Dunque 

non può farci piacere che una grande idea dell’umanità riemerga per queste strade. Ma ci è giunta voce che 

in India alcuni studiosi seguono un metodo piú simpatico. Essi semplicemente interrogano i piú piccini. 

E i bambini indiani — che conservano una maggiore memoria — talvolta descrivono la vita precedente, 

la città e la casa di un tempo con una precisione che addirittura si presta a verifiche. 

L’idea della reincarnazione riaffiora nell’intelligenza dell’occidentale moderno come il ricordo di una 

persona cara di un tempo dimenticato. Del resto, Pitagora e Platone avevano insegnato ai Greci questa dot-

trina. Ed Erodoto la attribuiva ai Sacerdoti egizi. I Druidi la insegnavano ai giovani guerrieri celti affinché 

— osservava Cesare con spirito pratico — fosse loro piú lieve la morte in battaglia. 

Il guaio è che la curiosità per le vite precedenti suscita tutta una serie di stravaganze e di casi umani. 

Tanta gente che si crede Napoleone e mai nessuno che sia stato uno sguattero... La curiosità per la veste 

passata dell’anima è comprensibile, anzi è giusta. La risposta ad essa è piú vicina di quanto si pensi: basta 

osservare i fatti che ci vengono incontro nella vita quotidiana, per risalire agli atti che abbiamo compiuto in 

passato. Perché la vita precedente gira nel presente come la chiave nel buco della serratura.  

La dottrina della reincarnazione, che ha anche aspetti terribili e poco consolatori, ha un senso se ci in-

duce ad amare la nostra vita in tutti i suoi aspetti. Tutto ciò che ci accade, noi lo abbiamo voluto. Per mo-

tivi che segretamente sono chiari anche quando apparentemente sono dolorosi. 

La dottrina della reincarnazione è uno dei modi piú forti di “dire di sí alla vita”. 
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A partire dalla fine dell’Ottocento, forse come effetto visibile di una trasformazione spirituale, si ma-

nifestano i segni di un nuovo inizio di “culto solare”. Riappaiono simboli solari come la croce rotante 

dapprima in Inghilterra poi anche in Germania. Nascono movimenti giovanili come quello dei Wander-

vogel, che attraverso le escursioni nei boschi e la vita da campo cercano di rinnovare le forze vitali 

dell’uomo a contatto con i grandi elementi della natura.  

Ma quando si avanza tra le verdi brughiere e lungo i sentieri che costeggiano i monti, è il Sole che in 

alto fa da guida, ed esso appare come il simbolo piú possente della divinità. Per questo era sacro ai ra-

gazzi il Solstizio d’estate, quando il Sole comprime col massimo della sua forza lo spazio delle tenebre. 

Essi attendevano con fuochi accesi nella notte l’aurora del trionfo di luce. 

Una immagine del pittore Fidus esprimeva al meglio i sentimenti di quella gioventú: essa raffigurava 

un adolescente su una roccia, vestito di luce, che tendeva le braccia al Sole. Ma quando gli uomini volge-

vano il loro desiderio al disco del Sole, una sorta di nostalgia si impadroniva delle loro anime. La nostal-

gia di una terra perduta e di una stirpe solare. Per questo nella prima metà del XX secolo fioriscono gli 

studi esoterici sulla Thule e sulla razza iperborea. E uno studioso latino riesce a mostrare come, dai Tol-

techi ai Cinesi, sia ovunque vivo il ricordo di una primordiale patria di luce nel Nord. 

Nostalgie, sentimenti di venerazione, impulsi a cercare nella natura la luce dello spirito. Rudolf Steiner 

volle porre il sigillo del pensiero su questi moti confusi dell’animo quando parlò dell’ “Arcangelo solare” che 

aveva preso per mano l’umanità e come una guida le indicava il cammino. 

Non abbiamo motivi per temere l’eclissi di questo movimento solare. Perché quando gli antichi venera-

vano il Sole a lui riferivano l’attributo di lnvictus: invincibile Sole. 
 

La forza solare agisce nel cuore degli uomini. Quando in inverno la luce del giorno è cosa fragile, la 

volontà d’azione dell’uomo riscalda internamente il suo corpo. 
 

A partire dagli anni Cinquanta del XX secolo, le forze tradizionali che per secoli avevano orientato 

l’Europa si esauriscono definitivamente. Le Chiese perdono quel potere di suggestione rituale attraverso il 

quale guidavano le coscienze. La nobiltà, persa tra un drink e un party, si fa esangue. E gli ultimi príncipi 

regnano solo nei pettegolezzi dei rotocalchi. Anche la famiglia appare sorpassata, come un vecchio focolare 

che ormai tutti trovano fastidioso riaccendere. 

Ma non bisogna piangere troppo sulle cose vecchie: l’importante è che alla morte si intreccino nuove 

nascite. Perché “ciò che il bruco chiama fine del mondo, il mondo lo chiama farfalla”. Quando, a partire 

dagli anni Cinquanta, il declino della Tradizione e il tramonto dell’Occidente si consumano, già albeggia una 

nuova aurora di civiltà. Chi ha la vista dell’aquila può averne già intuito i caratteri: 

 In luogo della fede dogmatica sorge una nuova spiritualità fondata sull’esperienza e sulla libera 

evoluzione individuale. 

 La scienza della natura esce fuori dal suo guscio materialistico e diventa Scienza dello Spir ito. 

L’occhio vigile dello scienziato comincia a vedere nel mondo esteriore e nei processi del corpo fisico 

bagliori di vita divina. 

 Attraverso lo sviluppo delle facoltà interiori nasce dalle giovanili generazioni dei popoli una nuova 

classe dirigente. 

 Attraverso una nuova scienza dell’educazione, fin dalla culla sono trasmessi impulsi di forza vitale e 

di luce. 
 

Ma che ciò debba accadere “necessariamente” non è scritto da nessuna parte. Sta a noi, nello sconvol-

gimento di popoli del nostro tempo, vegliare affinché molte forze che credevamo perse in un passato 

tenebroso non riemergano oggi per uccidere i germogli del futuro. 
 

 
Alfonso Piscitelli (3. Fine) 



«Il malato» miniatura, Borgogna, XV secolo 
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Si può dire che, ancora una volta, all’uomo, in questo pe-
riodo decisivo per l’avvento di un suo nuovo ciclo sociale, 
si prospetta il problema del dolore in tutta la sua potenza, 
che dal piano fisico postula il metafisico. Perché il carattere 
dominante dell’attuale vicenda umana è dato dalla lotta e 
dalla sofferenza? Qual è il significato di queste prove di sa-
crificio e di dolore che quasi tutta l’umanità sperimenta? 
    Noi siamo certi che se essa fosse veramente capace di 
comprendere il significato ultimo di questa grande sofferen-
za, già avrebbe la chiave della soluzione del suo problema. 
    Esistono nell’uomo energie profonde che, per il loro 
carattere primordiale, possono considerarsi dormenti nel 
suo sangue e nella sua natura meno cosciente; esse sono 
le energie della volontà e dell’azione, quelle che misterio-
samente agiscono, sollecitate da comandi o da impulsi, 
creando qualcosa di nuovo e di definito anche nel mondo 
della realtà sensibile. Ma tali energie rimangono incon-
scia potenzialità, se uno stimolo potente non le risvegli e 
non le riconduca alla coscienza centrale che l’individuo ha 
del proprio essere. E noi, seguendo la storia della umanità, 
possiamo effettivamente riconoscere le sue grandi crea-
zioni sociali come conseguenza di una azione decisiva di 
queste energie primordiali deste nell’anima e nel corpo di 
essa: azione che costringe ogni individuo ad esprimere le 
sue migliori capacità. 

Il problema consiste essenzialmente nel prendere con-
tatto con tali energie e indirizzarle verso una consapevole creazione. Ora, quando il risveglio non sia possi-
bile attraverso una educazione superiore della psiche, ossia attraverso una severa ed illuminante ascesi, la 
congiunzione della coscienza con queste energie può avvenire per via di un superamento violento della bar-
riera che separa i due piani. Ma tale superamento crea nell’uomo una situazione particolare: la resistenza 
dell’abitudine organica, che tende meccanicamente a ripetere sempre gli stessi movimenti, l’urto di due tipi 
di coscienza e la scossa che ne riceve l’intero essere, generano infatti quella sensazione intollerabile, che 
è la sofferenza, sia che derivi dal mondo fisico sia che derivi da una causa morale. 

Il dolore è una sensazione apparentemente negativa, in quanto l’organismo umano tende irresistibil-
mente a liberarsene per riacquistare lo stato in cui non esiste o non si avverte. Ma proprio in questa ten-
denza a liberarsi dal dolore, si può riconoscere l’azione velata della nostra facoltà cosciente verso una ri-
stabilizzazione dell’equilibrio che le è peculiare, ma che, dopo il superamento del dolore, si attua talora 
in un piano piú profondo della personalità. 

In ordine al concetto nietzschiano “Ciò che non ci spezza ci rende piú forti”, si può dire che l’umanità ha 
attinto taluni modelli di perfezione, grazie alla sua esperienza del dolore. Il tipo biologico si può elevare e 
affinare attraverso la reazione continua opposta da un’intima energia psichica all’azione delle forze esterio-
ri: cosí, attraverso le sofferenze causate dagli stimoli del mondo esterno, l’uomo ha imparato a “conoscere” 
le diverse parti del proprio corpo, a sentirle come sue e a trasmettere ad esse il senso della propria coscienza. 

L’uomo, dunque, raggiunge la gioia di essere cosciente nello spazio e nel tempo, attraverso quella vitto-
ria sulla necessità esterna che gli viene propiziata dall’avvertimento e dallo stimolo della sofferenza. Se si 
tien conto come, in riferimento alla costituzione puramente morfofisiologica, siano state riconosciute dal-
la scienza medica talune parti insensibili del corpo chiamate “zone di ottusità del dolore”, e che questa 
sorta di insensibilità rende difficilissima la percezione di eventuali processi patologici formantisi in tali 
zone, è riconoscibile sotto un aspetto, per cosí dire, pratico, la funzione rivelatrice del dolore in riferi-
mento alla coscienza dell’individuo.  
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Se l’ideale umano consiste nel conseguimento di uno stato sempre piú alto e piú profondo della co-
scienza, occorre riconoscere che il dolore è una via di affermazione della nostra natura gerarchicamente 
superiore, ossia di uno stato superiore della nostra psiche, in cui l’ideale di elevazione e di integrazione del 
piano inferiore rimane immutevolmente desta. Tale affermazione si esprime attraverso una trasformazione, 
o una creazione, la cui dinamicità è data dalla cooperazione delle energie fattive della natura umana piú 
profonda; cosí la piú alta virtú dello spirito si può ricongiungere con la piú concreta forza creativa del-
l’essere, a mezzo del superamento del diaframma che normalmente le separa.  

Il dolore non è che una deformazione di ananda (beatitudine cosciente, gioia trascendente); questa 
forza, che è una manifestazione “dinamica” del Divino, fluendo nell’uomo e incontrando una resistenza 
nella sua immaturità, deve necessariamente presentarsi sotto forma di dolore, e insiste in questa forma 
fino al momento in cui potrà presentarsi nella sua vera essenza di gioia creativa: il che sarà possibile 
attraverso l’affinamento della natura umana per virtú del dolore. 

Ecco perché, se l’insegnamento del dolore dura anche quando questo è cessato, esso può costituire per 
l’uomo l’avviamento verso un ethos superiore. Se l’insegnamento si oblia, il dolore ritorna e ritornerà 
finché l’uomo non avrà compreso il segreto della vittoria. Allora si comprenderà che il dolore era una 
“irrealtà” necessaria: esso esisteva in quanto l’Io non era capace di “essere” compiutamente nel suo pro-
prio dominio: la realtà del dolore aveva un valore semplicemente strumentale e perciò temporale. Cosí il 
dolore soltanto può condurre al superamento del dolore. 

Tale concezione occorre sia compresa per evitare la confusione dovuta all’idea dell’originaria “oscu-
rità” della vita e della fatalità del dolore. Questo, invero, è una forma di resistenza della natura inferiore 
dell’uomo all’azione della natura piú alta: ma la resistenza ha il senso simultaneo di ostacolo e di stimolo 
per il superamento dell’ostacolo: cosí il dolore non è cieca e irremovibile fatalità, ma via di conoscenza 
superiore, di realizzazione della vera e intima finalità dell’essere umano. Sotto questo riguardo, esso 
insegna a discriminare lo stato di presenza spirituale dallo stato di assenza e di sprofondamento nella 
propria natura animale, in quanto, come si è accennato, la sofferenza deriva proprio dall’incontro e dal 
contrasto di forze di coscienza con forze dell’incoscienza: dove l’inconscio resiste, il dolore, come un 
preciso termometro, registra l’intensità della sofferenza. 

Qui si delinea il senso della vita eroica, sia nel dolore animico che in quello fisico: nel sopportare con 
fermezza la crisi del dolore, l’Io umano si schiera, per cosí dire, con le forze della coscienza; inoltre, nella 
esasperazione della lotta, la volontà dell’Io si potenzia cosí da chiedere l’intervento delle forze ancora piú 
forti e sopracoscienti. 

È l’“eterno” che urge nell’umano per fluire in quella vita individuale e collettiva che aveva creduto di 
poter esistere entro i suoi limiti, nella sfera della sua contingenza, nella sua arida materialità. Là dove que-
sta vita depotenziata resiste, la forza spirituale, appoggiandosi alla coscienza dell’uomo, fa violenza alla 
vita, la costringe a una rettificazione, a un’obbedienza purificatrice. Il principio è dunque l’Eterno, il dolo-
re è il mezzo, la conquista di un nuovo bene è il risultato. Ecco perché esigenza mistica, spirito eroico e 
senso del sacrificio confluiscono in un’unica vicenda, ove l’uomo abbia saputo intendere l’appello della 
sua autentica interiorità, che è l’appello stesso del Divino. 

Due vie sono state offerte all’uomo per la vittoria sulla morte: il dolore e la morte eroica. In ambedue 
il principio del sacrificio implica il risveglio di una coscienza di vita superiore alla vita stessa: dove nasce 
la sofferenza, lí l’uomo è costretto a essere sveglio e ad acquistare coscienza della sua regalità. 

Se la vita normale e pacifica è, nella sua monotonia, qualcosa che narcotizza la personalità e attutisce il 
senso dell’Io, riconducendolo ad una coscienza talora inferiore alla coscienza di veglia, ossia ad uno stato 
di torpore stagnante ed imbelle, la vita di dolore desta la psiche dell’uomo, la costringe ad essere piú-che-
sveglia e la dischiude ad uno stato di purezza trascendente. 

In questo stato di eroica euforia dell’essere, il dolore non ha piú senso: esso, svanendo, ha lasciato in 
noi soltanto ciò di cui era una forma difforme: l’essenza di una libera e cosciente gioia. Di là dalla irrealtà 
del dolore, questa attende di essere conosciuta, perché essa soltanto può esprimere la natura segretamente 
divina dell’uomo, attraverso l’azione di un senso “solare” e creativo della vita. 

 
Massimo Scaligero 

 
Selezione da «Augustea» n. 1, XVIII, 1943 



Da un’idria del VI sec. a.C.  
Museum of Arts, Toledo, USA 
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L’uomo nella sua barchetta lasciò la presa dei remi e, 

facendosi schermo con la mano, scrutò la distesa del 

mare. Qualcosa agitava l’acqua nel baluginare di peltro 

e oro tra la prua dell’imbarcazione e la sagoma scura 

della piccola isola in controluce. Era la controra, il mo-

mento del giorno aperto a una dimensione arcana. Soli-

tudine e silenzio, intercalati dallo sciabordare del mare 

contro la chiglia; tutto immobile, sospeso, eccetto quel 

rimestío a proravia. Con l’abbrivio, la barca venne a 

trovarsi a ridosso del vortice: un delfino, forse, un 

branco di palamite… La figura emerse, ristette solle-

vata a coprire il sole, grondava perle lucide, lo smeraldo del-

l’acqua si frantumò in diamanti e arcobaleni. Dagli occhi due 

raggi, anch’essi verdi, guizzarono e colpirono le pupille dell’uomo, che abbandonò ogni resi-

stenza, scivolando in una dimensione ovattata, una specie di sogno inebriante e dolce. 

Cosí lo trovarono due giorni dopo i mezzi di soccorso che erano partiti alla ricerca 

dell’imbarcazione subito dopo l’allarme. Trascinata dalle correnti, la barca aveva superato Capri 

e stava uscendo dal golfo verso l’aperto Tirreno. L’uomo non era in grado di parlare. Riuscí a 

farlo solo dopo settimane, quando improvvisamente venne sottratto a quella sorta di ipnosi e-

statica e raccontò l’avventura che gli era capitata. 

Fu quello l’ultimo episodio di “incantamento” verificatosi nel tratto di mare tra la costa di 

Amalfi e l’isola dei Galli, detta anche “Le Sirenuse” per via che lí Ulisse, secondo la leggenda, 

era riuscito lui solo di tutto un equipaggio, a sentire il canto delle mitiche creature, metà pesce 

e metà donna, di cui l’isolotto era popolato. 

Da tempo ormai la gente non incontrava piú fate e gnomi nei boschi e, quando andava per 

mare, sirene e tritoni. C’era stata la guerra, gli uomini avevano perduto l’innocenza, la scienza 

intimava già da molti anni a credere solo alle cose tangibili, sperimentabili. Metteva in guardia 

contro i sogni, le favole e i miti. La scienza, quella positivistica, ha avuto nel corso dei secoli un 

solo scopo: provare che l’uomo è puro fenomeno biologico legato alla catena dell’evoluzione. A 

tal fine, caparbiamente ha cercato, e tuttora cerca, i vari anelli di congiunzione che dovrebbero 

collegare gli esseri umani ai plantigradi e via via, arretrando nelle ere passate, fino a quel-

l’embrione da cui tutte le specie avrebbero avuto origine. Mai il dubbio che l’uomo sia materia 

animica, votata per evoluzione progressiva interiore alla trascendenza, ha sfiorato le menti spe-

culative degli irriducibili del naturalismo razionale. 

Tra le varie teorie accreditate dalla concezione evoluzionistica c’è quella che ipotizza l’ori-

gine marina della vita terrestre. Quando e come ciò è accaduto rimane un mistero. Tuttavia, 

mentre sappiamo quanto arbitraria e improbabile sia l’ipotesi che dal vasto brodo primordiale 

abbia preso le mosse il patrimonio biologico cui apparteniamo, è fuori dubbio che il mare sia 

stato, sin dall’inizio dei tempi, un fervido grembo capace di generare miti e leggende. 

Particolarmente fecondo in tal senso fu quello greco, non considerato nella ristretta dimensione 

territoriale ellenica, bensí nella piú ampia estensione inglobante i porti e le regioni colonizzati da 

quel popolo di navigatori. Dalle Colonne d’Ercole al Ponto Eusino, dall’Egitto alla foce del Roda-

no, la tradizione mitologica greca ha fatto germinare un florilegio di figure e vicende fantastiche. 



«Giona esce dal ventre della balena» 
dal Messale di Reims, miniatura francese, 1285 
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Ecco Venere nascere dalle spume del mare di Cipro; Scilla e Cariddi fare da guardiane spietate allo 

stretto passaggio tra Tirreno e Ionio; gli Argonauti al grido di «Eoo!» («A Oriente!») partire per la 

Colchide alla conquista del Vello d’Oro. E il dio Alfeo, invaghitosi della ninfa Aretusa, tramutarsi in 

fiume e, dall’Acaia nel Peloponneso, scorrere intatto tra le correnti salmastre dello Ionio fino a rag-

giungere la sua amata presso l’isoletta di Ortigia a Siracusa, e qui mescolarsi a lei trasformata da 

Artemide in una cristallina fonte d’acqua dolce pullulante in purezza dal fondo marino. 

Miti e leggende che il mare instilla nel cuore dell’uomo, sogni. Di questi, il piú grande e audace 

vagheggia l’immortalità o la capacità di essere, a tempo indeterminato, creatura marina. È nota, a 

chi effettua immersioni, la sindrome da ebbrezza che prende il subacqueo e che, se non vinta, lo 

spinge a scendere sempre piú verso i fondali, in una fatale vertigine da abisso. Poter impunemente 

e indenni appagare tale anelito verso l’ignoto marino riuscí a un ragazzo greco tanti secoli fa. 

Glauco era un pescatore della Beozia. Un giorno vide che un pesce da lui catturato e deposto su 

un prato vicino alla riva, dopo aver mangiato l’erba sulla quale giaceva, recuperava la forza per 

saltare in acqua, riacquistando cosí la libertà. Incuriosito, il giovane imitò il pesce e assaggiò 

quell’erba. Subito venne preso dall’impulso di gettarsi in acqua e immergersi nelle profondità. Qui 

si accorse di poter rimanere quanto voleva in apnea. Non solo: tutto il regno marino gli appariva 

familiare e poteva comunicare con le creature che lo popolavano. Oceano e Teti gli accordarono 

l’immortalità e la facoltà di chiaroveggenza e profezia. Di lui s’innamorò la Maga Circe, ma Glauco 

le preferí la ninfa Scilla. Per vendetta, Circe trasformò Scilla in un orribile mostro che terrorizzava i 

naviganti. Piú oltre, Glauco confortò Arianna abbandonata da Teseo a Nasso e si dice che abbia al-

tresí costruito la nave con la quale gli Argonauti compirono la loro impresa nella Colchide, avendo 

lui stesso come nocchiero. 

Dal mare greco a quello della Trinacria, dove un possente vulcano strema le sue propaggini 

fino alle scogliere dello Ionio. L’epoca non è persa nelle brume del mito, ma si colloca in un am-

bito storico ben identificabile: quello del regno di Federico II di Svevia. Protagonista è Nicola, 

detto Cola, ultimo nato di una numerosa schiera di fratelli in una famiglia di umili pescatori. La 

capanna nella quale vivevano era talmente prossima alla battigia che il piccolo Cola crebbe in 

simbiosi totale con l’ambiente marino, tanto da trascorrere buona parte del suo tempo tra le onde, 

nuotando per lunghi tratti in solitudine e immergendosi fino a profondità proibitive. Il suo fisico, 

forte e scattante, non conosceva stanchezza, i suoi pol-

moni sembravano adattarsi alle apnee piú protratte, i-

gnorava il freddo e i marosi. In qualunque stagione era 

in acqua, esplorava le coste frastagliate della sua terra e 

gli abissi fin dove la luce del sole arrivava e, a suo dire, 

anche dove l’oscurità era completa. Il ragazzo venne 

pertanto denominato “Cola Pesce” dai suoi compaesani 

prima e da tutta la popolazione siciliana in seguito, 

quando la fama che lo circondava si sparse per tutta 

l’isola. 

La passione di Cola per il mare procurava non pochi 

problemi alla sua famiglia, che viveva del pescato. Era 

tale e tanto l’amore che il giovane nutriva per il mare e 

le sue creature, che di nascosto rimetteva in acqua, per 

farli vivere, molti dei pesci che i suoi fratelli catturava-

no. 

Piú il tempo passava e piú stretto diventava il suo 

legame con la dimensione marina. Al pari di Giona, si 

faceva divorare da grossi pesci che lo depositavano sul- 
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le rive di terre lontane e in paesi misteriosi e sconosciuti, da dove egli ritornava raccontando le 

cose meravigliose che aveva visto e dei tesori immensi che giacevano sul fondo del mare. A ri-

prova di ciò mostrava oggetti preziosi, monete, perle, vasellame finemente cesellato, che egli 

aveva raccolto esplorando i relitti di velieri inabissati. 

Finché l’eccezionalità delle sue imprese non arrivò all’orecchio dell’imperatore, che volle 

conoscerlo. Un bel giorno la nave regale gettò l’ancora al largo del villaggio marinaro dove 

abitava Cola Pesce con la famiglia. 

«Vediamo se riesci a ripescare questa!» lo sfidò Federico, lanciando in acqua una coppa d’oro. 

Senza esitare, il ragazzo si tuffò nelle acque profonde e di lí a poco riemerse con l’oggetto 

prezioso. Per diverse volte esaudí il volere di Federico, riportando a galla monete e gioielli, an-

che minutissimi, che l’imperatore faceva cadere in acqua. 

«E ora fammi sapere  aggiunse il monarca  sopra cosa poggia l’isola di Sicilia su cui regno». 

«Bene, maestà! Lo farò volentieri per voi». 

Ed ecco di nuovo Cola Pesce sparire nelle acque blu scuro dello Ionio Questa volta l’im-

mersione fu molto piú lunga, tanto che tutti credettero che il ragazzo fosse morto. Ma questi 

all’improvviso sbucò dall’acqua e annunciò trionfante: 

«Ce l’ho fatta, maestà! L’isola di Sicilia poggia su tre colonne: due sono di pietra e una è di fuoco». 

L’imperatore rimase talmente colpito dalle prodigiose qualità del giovane pescatore da volerlo 

presso di sé a corte. Appena i molteplici impegni reali glielo consentivano, Federico si tratteneva a 

lungo ad ascoltare i favolosi racconti di Cola. Amante delle scienze naturali e misteriche, si faceva 

descrivere nei dettagli le creature che popolavano gli abissi, le abitudini e i meccanismi delle loro 

esistenze in ambienti lontani e diversi da quelli della terraferma. Quali leggi governavano quel 

mondo? E come poteva un uomo carpirne i segreti tanto da acquisire la capacità di vivere a suo 

piacimento ora in forma umana ora assimilato agli abitanti dell’oceano? Inesauribili erano le me-

raviglie che il ragazzo dispiegava all’ascolto e alla fantasia mai appagata del sovrano. 

Di natura ben diversa era l’interesse che alcuni cortigiani nutrivano per quello strano pescato-

re in grado di recuperare dal mare ogni sorta di tesori. Ma come sottrarlo all’attenzione del-

l’imperatore? Si pensò a un infallibile e collaudato espediente: la bella contessina Irene venne 

messa alle costole dell’ingenuo Cola, il quale se ne invaghí. Con la scusa di uscite romantiche in 

barca, Irene costringeva lo spasimante, con moine e lusinghe, a tirar su dal fondo monete, 

gioielli, perle, coralli e antichi reperti di inestimabile pregio e valore. 

Dall’avidità insaziabile alla sete di potere, il passo fu breve. Inebriati da tanta ricchezza, quei 

nobili ordirono una congiura contro l’imperatore. Scoperti, confessarono le loro intenzioni, 

scagionando però il candido Cola Pesce. Il quale, benché reintegrato nella stima di Federico, non 

riuscí piú a sentirsi a suo agio in un ambiente in cui persino l’amore veniva dissacrato dagli in-

trighi e dalla cupidigia. Fu cosí che il giovane, pur restando in amicizia con l’imperatore, si isolò 

gradualmente dalla corte e dalla fanciulla che tanto lo aveva ingannato. 

Lo si vedeva spesso camminare solitario sui moli del porto o lungo gli arenili, scrutando il 

mare con ansia. Un giorno, dalle onde in burrasca emerse un pesce gigantesco che si portò a 

pochi metri dalla riva. Qui si fermò, spalancando la grande bocca. Cola, sfiorando appena il 

ribollire dei marosi, entrò fiducioso nella cavità rutilante e profonda. Rapidamente le fauci si 

richiusero e lo strano animale, metà balena e metà drago, guadagnò il largo inabissandosi. 

Da allora nessuno vide piú Cola Pesce. Qualcuno disse che aveva raggiunto il regno di 

Oceano, dove aveva sposato una sirena, o la figlia stessa del re del mare. Altri affermavano 

con sicurezza che egli un giorno sarebbe tornato sulla terraferma a governare il mondo. Ciò 

sarebbe avvenuto, ipotizzavano, quando gli uomini finalmente avrebbero conosciuto la giustizia 

e l’amore. 

Ovidio Tufelli 
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  …Da quando leggo L’Archetipo mi sono posto il problema del vegetarianesimo, da voi 
trattato in diverse occasioni, che prima non avevo mai considerato importante per un discepolo 
dello Spirito. Quando però mi accade di parlare con amici e conoscenti di questo mio mutato 
atteggiamento, spesso mi viene detto, credo maliziosamente, che allora anche il latte e i formag-
gi, di origine animale, dovrebbero essere banditi dalla tavola. Non avendo intenzione di diventare 
integralista fino a escludere anche tali componenti fondamentali dell’alimentazione, vorrei 
sapere se, a vostro parere, è assolutamente indispensabile fare il passo ulteriore e giungere alla 
cosiddetta dieta vegan, ovvero al vegetalianesimo, che prevede la completa assenza di alimenti 
animali. 
 

Rino Staffili 
 

Piú che il nostro parere, credo sia interessante conoscere quanto affermato in proposito da Rudolf 
Steiner, durante la sua seconda conferenza sull’alimentazione tenuta a L’Aja nel marzo 1913 dal titolo: 
Quale importanza ha l’evoluzione occulta dell’uomo per i suoi involucri e per il suo Io? In essa si legge, 
tra l’altro: «…Se investigate il mondo per via occulta, troverete ciò che è sostanza lattea soltanto sulla 
terra; non la troverete su nessun altro pianeta del nostro sistema solare. Quanto di analogo viene prodot-
to nell’essere vivente sopra altri pianeti del nostro sistema solare, vi apparirebbe come una cosa affatto 
differente dal latte terrestre. Il latte è cosa specificatamente terrestre. E se ciò che è latte si volesse gene-
ralizzare, si dovrebbe dire: “gli esseri viventi di ogni sistema planetario hanno il loro latte speciale”.  

…Se consideriamo ora, diciamo, l’esperienza dell’alimentazione lattea, questa si palesa allo sguardo, 
all’esperienza dell’occultista, in modo che per il corpo umano – vogliamo ora attenerci agli uomini – 
significa ciò che lo vincola alla terra, al nostro pianeta, ciò che sulla terra lo unisce al genere umano 
come facente parte di una stessa famiglia. Il fatto che ciò che ha vita appresti alimento in senso animale 
a ciò che ha vita, è di aiuto a che gli uomini formino un unico assieme anche nei riguardi del sistema dei 
loro involucri fisici. E si può dire: “tutto quanto viene fornito all’organismo umano per mezzo dell’ali-
mentazione lattea, lo prepara ad essere una creatura umana sulla terra, lo unisce alle condizioni della 
terra, ma non lo vincola propriamente alla terra”. Quell’alimentazione rende l’uomo un cittadino di que-
sto mondo, ma non gli impedisce di essere cittadino dell’intero sistema solare. Succede diversamente 
con l’alimentazione carnea. Tale alimentazione – che è tratta dal regno specificamente terrestre e che 
non è tratta, come il latte, direttamente dal processo vitale dell’essere vivente umano o animale, bensí da 
quella parte della sostanza animale che già è preparata per l’animale – questa alimentazione carnea vincola 
l’uomo in modo speciale alla terra, lo rende creatura della terra in modo che si deve dire: “per questo, piú 
l’uomo compenetra il proprio organismo con l’azione dell’alimento carneo, tanta piú forza sottrae a se 
medesimo per liberarsi, in genere, dalla terra”. Per mezzo dell’alimentazione carnea egli si vincola in 
massimo grado al pianeta terrestre. Mentre l’alimentazione lattea lo rende capace di appartenere, per 
cosí dire, alla terra come ad una dimora transitoria della sua evoluzione, l’alimentazione carnea condan-
na l’uomo – se non vi è altro che lo sollevi – a dare alla dimora terrestre come una forma durevole, una 
forma alla quale egli si adatta completamente. E la risoluzione di adottare l’alimentazione lattea significa, 
in certo modo: “voglio dimorare sulla terra, compiere la mia missione sulla terra, ma non voglio essere qui 
esclusivamente per la terra”. Volere l’alimentazione carnea significa: “l’esistenza terrestre mi conviene 
talmente che rinuncio a tutti i cieli e di preferenza mi immergo completamente nelle condizioni 
dell’esistenza terrestre”. L’alimentazione vegetale è tale che stimola nell’organismo quelle forze che met-
tono l’uomo in una specie di relazione cosmica con l’intero sistema planetario. Quello che l’uomo deve 
compiere, quando nel proprio organismo elabora l’alimento vegetale, stimola delle forze contenute 
nell’intero sistema solare, in modo che l’uomo, nel suo involucro fisico, diventa partecipe delle forze del- 
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l’intero sistema solare: egli dunque non se ne allontana, ma non se ne distacca. E sotto certi riguardi, 
l’anima che si evolve per via esoterica o antroposofica può veramente sperimentare, a poco a poco, 
che con l’alimentazione vegetale non accoglie in sé un peso terrestre, bensí accoglie in sé qualcosa 
che è propria del sole, cioè del corpo centrale dell’intero sistema planetario. La leggerezza 
dell’organismo che l’uomo acquista per mezzo dell’alimentazione vegetale, lo eleva al di sopra del 
peso terrestre e produce nell’organismo una determinata capacità interiore di sperimentare, la quale 
gradatamente va diventando, per cosí dire, come un sonno gustativo; in modo che questo organismo 
sente come se, in un certo senso, partecipasse effettivamente con le piante al godimento della luce 
solare che nelle piante compie tanto lavoro. …Se l’uomo si potrà astenere dall’alimentazione carnea 
ne risulterà una vera facilitazione dell’intera evoluzione della vita umana. D’altra parte vi sono an-
che determinati pericoli se l’uomo vuol essere vegetariano fanatico al punto da evitare il latte e i la t-
ticini …Per un uomo che non sia soltanto in condizioni di vivere sempre nei mondi spirituali e dive-
nire cosí estraneo alla terra, ma che abbia al contempo dei doveri da compiere su di essa, può perfino 
essere un allenamento sistematico quello di non essere soltanto vegetariano, ma di cibarsi anche di 
latte e di latticini. Con questo mezzo egli renderà il suo organismo, il suo involucro fisico, affine alla 
terra, affine all’umanità, ma non lo vincolerà alla terra, non lo caricherà di peso terrestre come suc-
cederebbe con l’alimentazione carnea». 

 
  …Su richiesta di alcuni amici, seguaci della Scienza dello Spirito, abbiamo deciso lo 
scorso settembre di riunirci con cadenza settimanale a casa mia. Nella nostra città non esi-
steva ancora un gruppo antroposofico, e all’inizio dell’anno la riunione era molto seguita. In 
quest’ultimo periodo, però, le presenze hanno cominciato a diminuire, fino ad arrivare a tre 
o quattro persone in tutto. Mi chiedo a questo punto se valga la pena di continuare… 
 

Antonio Fracassini 
 

La sospensione estiva porterà certo consiglio. Citiamo comunque in proposito ciò che disse il 
Maestro dei Nuovi Tempi ad Adelheid Petersen, che doveva tenere una conferenza a Monaco: «…Lei 
terrà la Sua conferenza anche se ci saranno tre persone, o soltanto una, ma parlerà come se ve ne fossero 
cinquecento. Può essere che quell’unica persona sia proprio quella a cui si doveva rivolgere». 

 

\ 
 
 

Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 

Autorizzazione Tribunale di Roma  
N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 - 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 
Mese di Luglio 2001 

L’Archetipo è su Internet 
Programmazione html: Glauco Di Lieto 

www.larchetipo.com 
LARCHETIPO@fastwebnet.it 

 
 

http://www.larchetipo.com/
mailto:LARCHETIPO@fastwebnet.it


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Ignara e in estasi,  
 tutta amore per Glauco, 
 scende la bella ninfa  
 alla sorgente. 
 Bagno per lei fatale:  
 con erbe e potentissimi veleni, 
 Circe, la sua rivale, 
 l’acqua trasforma 
 in orrida pozione 
 e lei, divina, in mostro… 

John Melhuish Strudwick  «Circe e Scilla» 
1886, Sudley Art Gallery, Liverpool (UK) 

 


